
 

SETTIMANALE  
DI POLITICA  
E COSTUME 

Autorizzazione del tribunale 
di Siracusa n.2/2003  

Spedizione in  
abbonamento postale 

Pubblicità inferiore al 70 % 
 
 

FONDATO NEL 1988 
N° 29/2026 

Domenica 19 luglio 2026 
Email: ifattisr@gmail.com    diretto da Salvo Benanti Anno 38 

Da giorni città senz’acqua? 
Senza dubbi lo dobbiamo  
al “Sindaco taglianastri”  

Michele Mangiafico, pericolo incendi, 
strade scassate, ciclabili senza 
manutenzione, da diverse settimane 
praticamente tutta la città senza acqua e il 
sindaco Italia è assente, completamente 
assente. Perché? Qual è la logica? 
Se ci allontaniamo dal quadro e lo vediamo 
nella sua complessità, come accade per un 
dipinto, ciò che i dettagli non lasciano 
comprendere, appare chiaro e logico nella sua 
visione di insieme. L’attuale Sindaco è un 
esteta, il taglio che ha dato a questi otto anni è 
quello di una politica dell’effimero impegnata 
soprattutto a riversare soldi su ciò che è 
visibile, che è “instagrammabile”, che può 
produrre consenso immediato: dal ponte 
ciclopedonale all’ascensore di villetta Aretusa, 
dagli eventi organizzati attorno a lussuosi 
marchi della moda alle riqualificazioni prive 
di interventi infrastrutturali profondi. Non c’è 
stato interesse verso la manutenzione dei 
sottoservizi, delle condotte idriche e fognarie, 
non c’è stato controllo sullo spessore del 
tappetino posizionato sulle strade e sulla 
profondità delle scarifiche, nessuna volontà di 
pensare la gestione che viene dopo le cose 
realizzate e la loro funzionalità nel tempo. 
D’altra parte, chi si è mai fatto una foto sotto 
la sede stradale accanto al liquame di una 
nuova linea fognaria? Tutto è stato funzionale 
alla foto del taglio del nastro. Oggi la città 
paga a caro prezzo otto anni di assenza su uno 
dei principali asset dell’impiantistica cittadina, 
ovvero le condotte idriche, come se il 
proprietario di una casa avesse pensato solo a 
tinteggiare le pareti.  
Prima c’eri tu e La Vardera, ora c’è anche 
Gilistro. Fai il punto 
Nel 1963 si affermò un celebre ballo di 
gruppo importato dagli Stati Uniti che divenne 
un vero tormentone e si chiamava “Hully 
Gully”. La voglia di partecipazione al ballo fu 
inarrestabile e progressivamente coinvolgente, 
al punto che Edoardo Vianello l’anno dopo 
scrisse una celebre canzone dal titolo “Hully 
Gully in dieci” e che ad un certo punto faceva 
così: “se prima eravamo in due a ballare 
l’Hully Gully”, adesso siamo in tre a ballare 
l’”Hully Gully”” e così via fino a dieci. Il 
punto è che Ismaele La Vardera, dato sopra il 
20% regionale nei più recenti sondaggi, 
rappresenta la cura shock ad un malato in fase 
terminale che è la Sicilia e mentre tutti gli altri 
declinano in modo diverso liturgie 
tradizionali, lui si colloca al di fuori di queste 
liturgie, in modo irriverente e imprevedibile. 
Quindi l’abbraccio di Carlo Gilistro non mi 
sorprende e non sarà l’ultimo. Mi auguro che 
ci seguano in tanti perché più saremo e più 
abbatteremo il sistema di potere malato che 
soffoca tutte le istituzioni della nostra isola. 
Facciamo capire a tutti i siracusani la vera 
vicenda del Rizza, i 600mila euro di via 
Pitia, i pompieri costretti a restare in via 
Von Platen. I risparmi sono una balla, 
Italia e Giansiracusa tutelano il Corbino e 
tanto altro 
Dal 2013 al 2026 il numero degli studenti 
iscritti alle scuole superiori della città di 
Siracusa si è ridotto di quasi il 20%, 
determinando una condizione che avrebbe 
dovuto portare in questi tredici anni alla 
progressiva dismissione di tutti gli onerosi 
affitti di immobili privati a carico dei cittadini. 
Tra questi immobili, i due condomini di via 
Pitia, di proprietà della Pitia s.r.l., società 

partecipata a sua volta da altre società, rappresentano l’affitto più oneroso e certamente 
quello che doveva essere subito abbattuto, perché sulle nostre spalle gravano 550 mila 
euro l’anno. Invece, nel risiko del Piano Scuola di Michelangelo Giansiracusa si punta a 
salvarlo, spostando il Provveditorato agli Studi di viale Tica dagli immobili di proprietà 
Inps in affitto per soli 47 mila euro a quelli di via Pitia, quando invece sarebbe bastato un 
decimo dei soldi spesi per via Pitia per ristrutturare gli uffici dove già si trova il 
Provveditorato. Questa manovra è incomprensibile perché alla fine Michelangelo 
Giansiracusa non avrà tanto il merito di avere risparmiato nel 2028 i 600 mila euro degli 
810 mila euro iniziali, ma il demerito di non avere risparmiato gli altri 210 mila che non 
ha voluto toccare. Attraverso un Piano Scuole diverso, invece, si potevano liberare tutti 
gli immobili in affitto e salvaguardare anche l’identità del Rizza. In questa partita, risulta 
inspiegabile che in via von Platen ci sia ancora una sede dei Vigili del Fuoco di proprietà 
del Libero Consorzio che non viene liberata nonostante la nuova caserma sia inaugurata 
da due anni alla Pizzuta. E la sede di via von Platen potrebbe ospitare una scuola.  
Aretusacque non è partita alla grande. Anche qui viste le defezioni qual è il punto? 
Aretusacque è uno dei peggiori carrozzoni politici della storia della nostra provincia. Ad 
un anno esatto dalla sua costituzione, non è ancora stato reso pubblico il verbale 
dell’assemblea relativa alle nomine del presunto “comitato di sorveglianza” e del 
collegio dei revisori, con le relative enormi indennità sulle spalle dei contribuenti. 

Utilizzo la parola “presunto” volutamente, 
perché – in considerazione delle sofferenze 
che attanagliano la mia cittadinanza, con 
continue interruzioni del servizio idrico – mi 
sembra più un “comitato di sudditanza”: non 
una parola, non un intervento. Ciò che rende 
aberrante questa gestione, nel 2026, è 
l’assenza di ogni forma di moderno 
monitoraggio aperto e trasparente dei guasti e 
delle criticità, che ci consenta di vedere – 
tutti – lo stato di avanzamento delle 
problematiche, senza infingimenti, senza 
sotterfugi. Invece, subiamo ancora formule 
medievali di “call center” che lasciano il 
cittadino insoddisfatto e disorientato. Ancora 
una volta, siamo dentro una vicenda dove 
l’unica certezza sembra essere rappresentata 
dal profitto del privato e dalla socializzazione 
dei disagi e delle perdite da parte del 
cittadino, con il beneplacito del sistema di 
potere che da anni soffoca la città. Anche per 
questa ragione, sosteniamo una raccolta di 
firme pubblica, regionale, animata da 
ControCorrente, che porti alla restituzione ad 
una gestione pubblica del servizio idrico 
nella nostra isola. 
Nessuno dice il costo delle bollette, ma in 
complesso fanno sapere che a chi non paga 
potrebbe anche essere tolta l’acqua.. 
Lo scorso 22 giugno i Sindaci che 
rappresentano il “sistema di potere” 
provinciale che sta soffocando il nostro 
territorio si sono riuniti nell’assemblea 
dell’Ati. Stanno giocando a rimpiattino per 
dilazionare nel tempo il problema perché loro 
stessi sanno che il carrozzone che hanno 
messo in piedi sarà una batosta per i loro 
cittadini. Ti riporto l’estratto del verbale che 
vale più di qualsiasi altro commento: “Per 
quanto riguarda l’articolazione tariffaria il 
Sindaco di Canicattini Bagni chiede 
delucidazioni sul funzionamento della tariffa 
unica d’ambito, in considerazione che quella 
in approvazione ora si riferisce al solo 
comune di Siracusa. Il Dott. Liistro fa 
presente che la tariffa unica d’Ambito è in 
corso di predisposizione, in collaborazione 
con il Gestore che ha incaricato la Dott.ssa 
Crisante e questa ATI che ha incaricato il 
Dott. Passerini. L’intenzione è quella di 
utilizzare l’opzione c) dello schema di 
convergenza che prevede la creazione di 
sotto-bacini tariffari omogenei per consentire 
un progressivo avvicinamento alla tariffa 
definitiva. Per questa ragione gli uffici. 
Chiarendo anche questo punto, hanno 
richiesto a tutti i comuni. Con nota 628 del 
26/5/2026, di fare pervenire la 
documentazione tariffaria richiesta, fissando 
il termine del 8/6/2026. Tuttavia, poiché non 
tutti i comuni hanno dato riscontro, si sta 
provvedendo a trasmettere un sollecito”. 
Dunque, il tentativo è quello di indorare la 
pillola con un progressivo avvicinamento alla 
tariffa definitiva, Ma, nel frattempo, i 
cittadini subiscono disagi e disservizi in una 
provincia tradizionalmente ricca di acqua. 
Togliere l’acqua e assetare la gente non è 
costituzionalmente possibile: se dovesse 
accadere, faremo le barricate. 

Continua a pag.8 
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La pasta coi taddi (di origine araba)  
si deve mangiare caldissima 

anche con 40 gradi di temperatura 

Apro Instagram e trovo questo 
splendido regalo. Una coppia di 
turisti stranieri, ospiti del nuovo 
luxury hotel gli ARGONAUTI in 
contrada Isola a Siracusa, hanno 
fatto colazione sfogliando il mio 
CIBO DEGLI DEI e si sono soffermati 
su quella che reputo la ricetta 
magica dell’estate siracusana: la 
pasta coi taddi.  
I Taddi sono il fogliame della 
cocuzza lunga. Che si intruglia con il 
“ picchio pacchio” di pomodoro 
fresco e la ricotta salata, o il 
pecorino stagionato. Oggi che il mio 
destino ha voluto per me che 
perdessi ogni abilità culinaria, 
questa immagine mi evoca la 
straordinaria grandezza della nostra 
terra. E quanto amore mi ha 
regalato. Ancora non ho assaggiato, 
in questa estate, questa mirabolante 
pietanza e temo sarà difficile. Ma se 
venite dalle nostre parti chiedete di 
mangiarne: è un battesimo 
alimentare. Sicuramente di origine 
araba, si deve mangiare caldissima, 
anche con 40 gradi di temperatura. 
E’ calda che “arrifrisca”, come il tè 
nel deserto. Per un capriccioso 
sistema di termoregolazione, il 
corpo reagisce gradevolmente. Per 
cui preparatevi a questo miracolo 
della natura..  

Alex Zappalà 
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I cocomeri/angurie/meloni d’acqua 
erano i protagonisti indiscussi  

delle domeniche sul bagnasciuga  

Dall’Africa Tropicale alle Coste 
Iblee: il Cocomero è il re dell’estate 
come negli anni ’60… 
 “Dismettere il gesto infantile di 
affondare la faccia nella mezzaluna 
rosso acceso, riemergendone 
ristorati e ridenti solo per 
sputacchiare più o meno 
educatamente i semi, è come 
negarci un pezzo di allegria a costo 
zero (o quasi)”. 
Agosto alle porte… 
Agosto, la simpatica variante estiva 
del proverbio "agosto, moglie mia 
non ti conosco" cattura 
perfettamente l'essenza delle 
vacanze. Tra sole, relax e la voglia 
di staccare la spina, è il momento in 
cui ci si prende una pausa dalla 
routine o si aprono le porte a nuove 
avventure sentimentali. 
Il mese torrido e vacanziero per 
antonomasia. Il frinire delle cicale e 
la puntina di un vecchio jukebox 
che accarezza il disco… neppure i 
migliori direttori d’orchestra o il 
più brillante frontman di una 
grande band saprebbero accordare 
così bene due suoni. Un ghiacciolo e 
la traccia giusta, scelta da qualche 
innamorato, da una mamma 
nostalgica, da uno zio 
bontempone… poco importa! Sulle 
spiagge italiane, negli anni ’60, 
ogni occasione era buona per 
mangiare un cocomero in famiglia 
sulle note di un “classicone” 
vecchia scuola. 

I tetti delle povere FIAT 1100, delle 600, delle 500 e più tardi delle 124 (noi 
in famiglia avevamo la mitica 750 Giannini… di colore bianco), erano 
carichi di una soma importante: costumi retrò, sedie a sdraio, tavolini da 
campeggio, peperonate della nonna, parmigiana di melanzane della 
vicina, un cardigan serale in caso di venticello, riviste, bigodini e… 
cocomeri, soprattutto, dicevamo. 
I famosi cocomeri o angurie o meloni d’acqua… ognuno dice un po’ la sua 
a riguardo, a seconda della latitudine geografica. Questi fantastici frutti, 
simili ad un grande e verde pallone da rugby, erano i protagonisti 
indiscussi delle domeniche di fuoco sul bagnasciuga. Ad ogni angolo della 
strada c’era un chiosco o un piccolo ambulante prontissimo a rifilarne uno 
ghiacciato al capo-famiglia. E che estate italiana vintage sarebbe stata, 
altrimenti? 
Cocomero o anguria: qual è il nome corretto 
Il termine botanico, che deriva dal latino, è Cucumis citrullus: da qui 
deriva “cocomero”. Ma in realtà si tratta solo della prima definizione 
ufficiale, perché poi in epoca bizantina attraverso l'Esarcato di Ravenna 
cominciò a diffondersi il termine “angurion” di derivazione greca da cui 
deriva ovviamente "anguria". Così sono rimasti entrambi, ma a ben 
vedere, ciascuno in una zona diversa: “anguria” è generalmente più 
utilizzato nelle regioni settentrionali, “cocomero” invece nel Meridione. 
Metti "u muluni a mare" solo se è maturo… 
L'anguria è simbolo di allegria e convivialità ma bisogna saper scegliere al 
momento dell'acquisto. I ragusani che villeggiavano nell’antico borgo 
“Mazzarelli” (l’attuale Marina di Ragusa…) conoscono tutte le tecniche 
per non avere brutte sorprese.  
Dal gusto inconfondibile, l’anguria è uno dei frutti più amati e gettonati 
da parte dei ragusani durante il periodo estivo. Questa delizia della 
natura, per chi non lo sapesse, è originaria dell’Africa tropicale. 
Addirittura, secondo i geroglifici dell’Antico Egitto, il suo consumo si 
protrae da più di cinquemila anni. Ricaviamo pure notizia che, sin dal 
passato, era indicata con denominazioni differenti: infatti, oltre al noto 
appellativo di anguria, è uso condiviso soprannominarla anche cocomero. 
Inoltre, prestando fede alle fonti storiche, il cocomero incarna il simbolo 
dell’allegra convivialità. In più, una vecchia leggenda tramanda che per 
via della forma semi-sferica fu uno dei primi strumenti da gioco con cui 
gli dei erano soliti divertirsi. Rimanendo in tema mistico-religioso, suscita 
particolare curiosità notare come esso sia stato persino utilizzato come 

corredo funerario nelle tombe dei 
faraoni. Basti pensare che, 
simbolicamente, veniva lì deposto 
per garantire al defunto il 
sostentamento nell’aldilà. 
Premesso ciò, adesso soffermiamoci 
sul legame che intercorre tra questo 
straordinario frutto e il capoluogo 
ibleo. Proprio qui, come tutti 
sapranno già, si trovano molti campi 
dedicati alla coltivazione del melone 
soprattutto nelle terre vicino al mare.  
Molti di voi, quasi certamente, 
avranno sentito parlare della 
famosissima tradizione del “muluni a 
mare”. Con tale espressione s’ 
intende alludere all’antica usanza di 
far raffreddare il melone 
direttamente in spiaggia… (era una 
consuetudine consolidata degli anni 
’60). 
Detta in soldoni, questa 
consuetudine consisteva nello 
scavare delle buche profonde sulla 
battigia. In pratica, l’anguria veniva 
sepolta sotto la sabbia fino 
all’altezza del "piripicchio" e tenuta 
lì per l’intera mattinata. Dunque, 
attraverso tale espediente, il frutto si 
rinfrescava sul posto venendo 
lambito dalle onde del mare. All’ora 
di pranzo, precisamente alla fine del 
pasto, arrivava il felice momento di 
tirarlo fuori e degustarne la 
gradevolissima freschezza. 

CONTINUA A PAG. 4 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o  poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Mio padre era riuscito a trasformare  
la semplice consumazione di questo frutto 
 tipicamente estivo in un evento speciale 

Solitamente, per aumentarne la capacità dissetante, lo si assaporava con un 
po' di limone spremuto sulle varie fette. Spesso, però, capitava che il sapore 
non fosse quello che ci si aspettava. A tal riguardo, entra in gioco la rara 
capacità di saperne riconoscere il giusto grado di maturazione al momento 
dell’acquisto. In gergo locale, codesta "abilità selettiva" prende il nome di 
"Bussata". 
Non a caso, quando ci si reca dal fruttivendolo o al supermercato, è prassi 
alquanto comune battere le nocche sullo strato esterno dell’anguria per 
carpirne lo "status" qualitativo. Tuttavia, per quanto si possa essere esperti 
nella così chiamata "arte del tocco", sovente ci si imbatte in spiacevoli 
"sorprese" che deludono profondamente le aspettative dei consumatori. 
Un altro metodo, molto utilizzato, per riconoscerne la qualità è 
l’osservazione del già citato piripicchio, quando appare di colore verde, nella 
maggior parte dei casi significa che il melone è ancora acerbo e poco dolce. 
Se, al contrario, manifesta un "colorito" marroncino ci sono ottime 
probabilità che sia maturato al punto giusto. Ad ogni modo, una cosa è 
assolutamente certa: nella riviera di Marina di Ragusa non può esistere estate 
senza l’avvolgente e sublime gustosità dell’anguria. 
Il cocomero ogni estate riesce a suscitare in me lontani ricordi o ispirare 
nuove sonorità… 
Un ricordo che mi riaffiorava ogni nuova estate alla vista dei primi cocomeri 
è quello della cerimonia del cocomero. Mio padre era riuscito a trasformare 
la semplice consumazione di questo frutto tipicamente estivo in un evento 
speciale che gli consentiva di svolgere il ruolo di capofamiglia, di esprimere, 
a modo suo, affetto per la famiglia e di dispensare buon umore e serenità. 
Egli si occupava personalmente di questo compito in tutti i suoi aspetti, fase 
per fase, assumendo le vesti di un esperto cerimoniere. Cominciava 
scegliendo l'anguria in base a una tecnica che gli consentiva di capire se era 
matura: picchiettava la buccia e porgeva l'orecchio per interpretare il suono. 
Se il suono era sordo, il frutto conteneva di sicuro la polpa che avrebbe 
soddisfatto i palati dei suoi cari. Trasportava poi quel peso sferico di vari 
chili a casa e lo collocava nel lavatoio perché era troppo ingombrante per 
essere inserito all'interno del frigorifero a rinfrescare. Di solito utilizzava due 
metodi: acqua e ghiaccio o un filo di acqua fredda che usciva dalla canna del 
rubinetto per vario tempo. 
Alla fine del pasto, solitamente una cena, calava un'atmosfera carica di 
aspettative quando il cerimoniere portava in tavola l'anguria ormai pronta per 
essere servita. In quegli attimi si era in attesa di assaggiarne la polpa, come 
se fosse l'ambita sorpresa imprigionata da un uovo pasquale di cioccolata. Il 
mio caro padre “Vanninu inteso Testarossa” si appropriava di precisi 
strumenti di lavoro per svolgere il suo ruolo: un largo piatto circolare su cui 
porre l'anguria e un coltello ben affilato, di quelli adatti agli arrosti con cui 
tagliava, per prime, le due estremità ed esclamava 
immancabilmente:”Tagghiatu nà!”, il suono che avrebbe accompagnato l'uso 
creativo dei due pezzi di buccia. Suggeriva di prendere i due poli e, come se 
fossero due piatti di metallo, di batterli l'uno contro l'altro al ritmo 
cantilenante prodotto da “tagghiatu nà tagghiatu nà”; procedeva con il taglio 
a metà del cocomero e quindi al taglio delle fette da distribuire ai suoi 
familiari… Poi per consuetudine prendeva una parte del cocomero e la 
regalava alla famiglia di nostra “Commare Cascone” che abitava difronte a 
casa nostra nel “Cuttignu” in via Ioppulo a Ragusa Ibla. 
Quel suono lasciatomi in eredità da mio padre è rimasto legato in maniera 
indelebile nella mia memoria ai due poli dell'anguria. 

      Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 

Continua da pag.3 
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La piazza del Duomo copre un'area che rappresenta il punto centrale e più 
elevato di Ortigia. Qui i primi dati relativi alla presenza umana sono già del 
periodo neolitico, i primi segni di un insediamento abitativo datano all’età 
del bronzo antico e quelli più cospicui, della media e tarda età del bronzo, 
persistono fino al momento della colonizzatone greca. Questa è l'area che 
costituì il cuore della città greca, di quella medioevale e, soprattutto, di 
quella barocca. 
Lo spazio è aperto da età preistorica e per tutto l'evo antico. Intorno a 
questo spazio in età postantica il processo costruttivo, iniziato con la 
trasformazione dell'Athenaion in chiesa cristiana, poi Cattedrale, si 
imposta, dalla parte orientale, sulla direttrice dell'antico collegamento 
stradale forse già di età preistorica, poi "plateia", strada di età greca, in 
senso nord-sud e, dalla parte di ovest, lungo la linea curva di margine del 
pianoro proiettato sul mare del Porto Grande. Quando, con il sette-
ottocento, si completa intorno ad esso l'anello dell'edificato che si 
configura come piazza, essa mantiene, pur con le conseguenze delle usure e 
trasformazioni, la sua naturalità, la sua iniziale connotazione di piano 
roccioso di fondo, e i battuti stradali, le imbrecciature, i livellamenti non ne 
mutano le caratteristiche fino all'inizio di questo secolo. Il documento 
fotografico della figura coglie lo stato del luogo al 28.4.1898: 
la piazza definibile, alla Vittorini, "metafisica spianata" appare in tutto il 
suo valore di elemento di aggregazione di spazi e volumi di edificato, 
fondale bianco e unitario sul cui margine, a mò di scene, si radicano le 
fronti e i corpi degli edifici rappresentativi della comunità. Le balaustre e i 
marciapiedi, le alberature e l'asfalto hanno, nel tempo, alterato, in parte, 
questo aspetto generale dello spazio e abituato l'occhio a elementi da 
ascrivere al pittoresco e al decorativismo, ai quali il gusto comune indulge e 
che, certamente, hanno appannato l'effetto di impareggiabile scena 
architettoni­ca di questo luogo paradigmatico "in cui fare architettura e 
rappresentare architettura coincidono esattamente" (G. Pagnano) (figg. 
nn. 2 e 3).   
Da un punto di vista storico-archeologico l'area della piazza è 
notoriamente luogo di assoluto valore. Ne è segno eccezionale l'Athenaion 
che rappresenta il momento culminante delle realizzazioni templari in stile 
dorico a Siracusa. Voluto da Gelone a memoria della vittoria sui Cartaginesi 
a Imera nel 480 a.C., celebratissimo nell'antichità per le ricchezze di cui era 

dotato, rappresentò non solo il significato e il valore della polis greca, ma, 
dall'epoca della sua costruzione, ha costituito, nei secoli, il luogo destinato 
per eccellenza al Sacro nella città aretusea. 
Ne sono testimonianza la trasformazione, come si è detto, in chiesa 
cristiana prima e in Cattedrale dopo, fino ai nostri giorni, documentando 
uno straordinario e millenario sovrapporsi di vicende costruttive, 
emblematico esempio di un processo che investe tutto il meraviglioso 
palinsesto costituito dal centro storico di Ortigia. 
Immediatamente a nord del tempio, lungo l'attuale via Minerva, tra il 1912 
e il 1917, Paolo Orsi si cimentava in una esplorazione rimasta memorabile 
nella storia della ricerca archeologica. Gli eccezionali ritrovamenti 
effettuati, consistenti in edifici religiosi, ex voto, stelai, terrecotte 
architettoniche, sculture, documentarono l'intenso uso di quest'area del 
santuario greco, ma, in generale, l'esplorazione offrì per la prima volta a 
Orsi l'occasione di leggere a Siracusa il libro della sua terra: Nei quasi 30 
anni della mia attività archeologica non m'era mai accaduto di imbattermi 
in un cosi importante complesso di avanzi monumentali greci che dal VII 
sec, a C., scendono ai tempi bizantini. Mai mi tra accaduto di svolgere una 
scavo stratigrafico di tanta eloquenza archeologica e storica...2. Una 
celebre monografìa: "Gli scavi intorno a l'Athenaion di Siracusa negli anni 
1912/1917", edita dall'Accademia dei Lincei nel 1919, ne da conto in 
maniera impareggiabile. Sull'area di piazza Duomo P. Orsi interviene non 
con un'esplorazione estesa e sistematica, ma con saggi di scavo effettuati 
nel 1910 e nel 1922 in previsione di un lastricamento in asfalto della piazza 
di cui si parla da molto tempo, senza che il Comune disponga di mezzi 
adeguati per mandarlo ad effetto 3. I saggi di scavo effettuati lungo il 
perimetro della piazza, riportati in colore azzurro nella planimetria della 
tav. 1, non resero risultati di particolare interesse. 
L'Orsi registrò l'assenza quasi completa di strutture murarie antiche e, in 
generale, la presenza, al di sotto del livello moderno e medioevale, di due 
strati relativi al periodo greco arcaico e al periodo "siculo". L'analisi dei 
materiali indusse lo studioso a pensare che quella della piazza fosse 
un'area sacra più o meno libera, che potesse contenere edicolette sacre, 
minuscoli edifici con ex voto in terracotta, marmo e bronzo che in mezzo al 
verde di piccoli boschetti costituivano un vero museo dell'arte arcaica sulla 
terrazza che prospettava liberamente sul mare. 

Piazza Duomo è stata nei secoli 
il luogo destinato per eccellenza  

al “Sacro” nella città aretusea 
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Sopra la Sibbia si innalza il sito che i nostri avi 
ritennero sempre di rispettare come luogo di culto 
ideale rivolto alla divinità ma anche ai patri lari: alla 
divinità, dedicando in un boschetto sacro, un tempio a 
Tiche, dea della fortuna, cui solevano offrire, in segno 
di ringraziamento o di propiziazione solenni sacrifici, 
incidendo nella viva roccia delle piccole teche, ove 
ponevano a ricordo e distinzione dei loro ex voto delle 
targhe, molte delle quali sono al museo. Siccome 
molti , osservando quelle numerose piccole teche 
come quadrelle scavate nella roccia si domandano 
cosa significassero e a cosa servissero, sarebbe bene, 
forse, che se ne facesse copia e si ridisponessero in 
loco.  
Oggi del boschetto sacro e del tempio di Tike non è 
rimasta alcuna traccia; ma è probabile che esso 
sorgesse nei pressi del sentiero che di recente è stato 
ampliato considerevolmente ed è diventato Viale Tica. 
La vegetazione che ancora persiste in questa zona 
potrebbe essere considerata un residuo di quella che 
doveva esservi tantissimi anni ad-dietro.  
Anche per il cosiddetto cimitero vecchio, che fino a 
mezzo secolo addietro era si estendeva ai piedi della 
stessa balza d’Acradina - nella bassa Acradina - 
doveva esservi stato un motivo perchè venisse 
realizzato nella zona sacra per tradizione. Le stesse 
grotte di via Torino, via Padova, via Genova e dintorni, 
che fino a pochi decenni venivano sfruttate dai pastori , 
che vi tenevano gli ovili e vi facevano la ricotta che tanti 
siracusani d’una certa età ancora ricordano che 
andavano a prendere con vivo piacere per la bontà del 
suo gusto, dovevano essere state sfruttate molto prima 
per le stesse finalità cultuali (e sepolcrali) per cui 
venivano sfruttate quelle della balza, ma certamente 
non a scopi abitativi e... artigianali, come è avvenuto 
dopo la guerra. I Siracusani, anche ai tempi vicini a noi, 
hanno nutrito sempre, per la balza, un riguardo 
particolare. Infatti era il luogo preferito per le 
scampagnate, le gite strasiracusane, soprattutto quelle 
tradizionali che si usava fare per capodanno e la 
Pasquetta. Chi dei Siracusani anziani, della terza - e 
oggi potremmo anche precisare aggiungendo della 
quarta età... - non ricorda che era antica consuetudine 
andare a fare la schiticchia-ta a’ testa o’ Re? Chi non 
ricorda le festose abbuffate a base di purpetti di carne, 
o meglio di muccu ossia di pesce neonato, rosso quello 
di triglia, più squisito, che ti faceva alliccari ’u mussu, o 
grigio quello di pesce azzurro? Chi non ricorda le 
grandi panciate a base di patati vugghiuti cu sali e 
ariniu? E, nel periodo giusto, più avanzato, i pazienti 
pasti più devozionali: i cacuocciuli passatempu oppure i 
babbuci latini vugghiuti , cu salsina e cipuddata o sulu 
ariniu,da preferire a quelle babbe, perchè queste 
hanno la concavità più pronunciata e non consentono 
alla lumachina di svilupparsi per cui non vi si “ succhia” 
niente? - Ogni cornu di babbuci,’n bicchieri di 
pistammutta chi ci sapi aduci! - soleva dirsi e ci si 
beveva sopra con abbondante...devozione! Nel periodo 
giusto, ancora oggi, come altrove -vedi a Palazzolo per 
la Madonna ’a Litria, Odigitria -si usa raccogliere nel 
frattempo l’origano - nella balza d’Acradina si 
raccoglievano i capperi, di cui abbondano a tutt’oggi le 
rocce: così non si tornava a mani vuote, quando era 
proprio il periodo.  
La balza d’Acradina veniva chiamata più comunemente 
Testa o’ Re perchè nella villa Spagna, da cui quella 
iniziava - che è stata acquistata un decennio addietro 
dall’on. Santi Nicita e dove ha abitato prima di 
trasferirsi nei pressi dell’albergo Neapolis, vi è scolpito 
un mascherone che secondo la tradizione popolare 
doveva rappresentare la testa del re: di quale re, non 
saprei dire! Da qualche anno la balza d’Acradina 
rischia di perdere la sua suggestiva caratteristica di sito 
incontaminato dalla mano cementatrice dell’uomo dei 
nostri giorni.  
Già l’avervi edificato una scuola, e poi la piscina e poi il 
palazzetto dello sport... costituisce un serio attentato 
alla sua integrità primitiva. Anche l’averla voluto 
recingere in buona parte da un doppio muro, che mal si 
accorda, nel biancore e nella squadratura dei blocchi- 
per modo di dire ciclopici.  
Lo stesso cordone stradale e la confluenza viaria che 
sono stati realizzati in questi ultimissimi anni, con 
semafori e segnaletica orizzontale, la privano 

ovviamente in buona parte dell’aspetto singolare, 
agreste, di oasi di primitività nel deserto della 
struttura urbanistica, spesso irrazionale, del periodo 
attuale. Comunque, non possiamo tacere le due 
iniziative che sono state fatte recentemente per 
conferirle il crisma suggestivo che possedeva un 
giorno: il presepe vivente e il parziale 
rimboschimento. Il presepe vivente, sia quello dei 
piccoli delle scuole materne dell’ VIII e del IX Circolo, 
che non costa niente dal punto di vista economico 
ma che si è dimostrato di grande effetto sia 
aggregazionistico che educativo - non potremmo 
parlare di religioso nè per l’uno nè per l’altro.... - sia 
quello dei grandi, che costa troppo nei confronti della 
corrispondenza turistica.... anche se esclusivamente 
per i pochi giorni in cui si è preso a trasformare la 
balza, sia pure lontanamente, in uno dei villaggi di 
due millenni addietro, in una specie di Betlemme più 
fantastica che in ricostruzione in qualche modo 
storica, rievocandone l’ambiente non solo dal punto 
di vista paesaggistico ma anche sociale, il presepe 
vivente - dicevamo - conferisce alla zona un ritorno 
al passato di buon effetto scenografico anche se non 
proprio folcloristico, affettivo, culturale. Il 
rimboschimento, che realizzerebbe un consistente 
polmone di verde ad una città così povera di spazi 
liberi, non contaminati dal cemento armato, stenta 
purtroppo ad attecchire, perchè non si può 
pretendere che... un bambino appena nato cammini 
e si alimenti da sè!  
Molte piante, soprattutto lungo il viale, abbandonate 
a se stesse, senza cura e senza razionale 
irrigazione, sono appassite o stanno appassendo, 
rendendo non solo vani il lavo-ro e il denaro 
impiegati, ma anche meno attraente tutta la zona 
che un tempo era ricca di vegetazione, soprattutto di 
peri spontanei e melograni, pianta da cui sarebbe 
derivato il simbolo del quartiere: programmare 
un’iniziativa per poi abbandonarla a metà, è meglio 
non porvi per nulla mano… 
La balza d’Acradina, nell’ottica della funzione 
urbanistica e strategica che ciascuna delle 5 polis 
costituenti la Siracusa greca nel suo massimo 

splendore, non doveva essere semplicemente la città 
sacra alla divinità e ai trapassati, come invece ritenne 
Bernabò Brea. Essendo la città acreide, piccola 
roccaforte, come l’etimologia suggerisce, cioè la città 
fortificata, la confluenza del sistema murario difensivo 
di Dionisio, era anche il centro di raccordo tra i due 
porti di Siracusa Sud ( il porto grande e il porto 
piccolo, il lakkios ) e quello di Siracusa Nord ( il 
Trogilos) che si allargava alla rada di Santa Panagia.  
Qui si ritiene, da parte di alcuni, come riferisce il primo 
degli archeotummaturi Nino Greco, detto Ciaula, nel 
mio libro“ L’Ultimo Rais della Tonnara”, che avessero 
stazionato le numerose navi romane quando nel 212 
a.C. il console romano Marcello assediò la città 
aretusea.  
E potrebbe anche essere vero che, come scrisse lo 
storico latino Tito Livio, dal suo palazzo (costruito 
proprio su questa altura della città ) quindi a 
brevissima distanza dal punto s’era ormeggiata la 
flotta assalitrice e non dal Castello Eurialo, che sorge 
a diversi chilometri di distanza, Archimede “speculo 
invento naves romans incendit” inventato uno 
specchio ustorio incendiò le navi romane.  
Probabilmente l’aver provocato un incendio al naviglio 
nemico o l’essersi provocato per qualsiasi motivo un 
incendio improvviso ad una o più navi romane per cui 
esse, che stavano ammassate l’una accanto all’altra, 
dovettero fuggire per trarsi in salvo dal pericolo 
occorso inaspettatamente, le costrinse ad 
abbandonare immediatamente le ancora per evacuare 
la zona.  
Lo potrebbe far pensare il fatto che proprio in quei 
paraggi è stato trovato, ai tempi del conte Piero 
Gargallo, proprio da Ciaula e compagni al servizio del 
Conte, un gran numero di ancore ben distanziate tra 
di loro che farebbe appunto sospettare che le navi 
avessero salpato immediatamente e tutte insieme per 
il sopravvenire d’un evento cheli costringesse a quella 
decisione. Peccato che nessuno avesse avuto cura, 
allora, di etichettarle e studiarne la provenienza, 
anzichè venderle ... a chilo. 

 
Arturo Messina 

Balza d’Acradina: Nelle feste 
si mangiava, si beveva  

e si raccoglievano i capperi 
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È una delle tante e lunghe serate invernali della 
fine degli anni 40 del secolo appena trascorso. 
Fuori piove e mio nonno Turi ha appena finito di 
intrecciare l'ennesimo dei suoi panara (Nasse a 
forma cilindrica, intrecciate con giunco e canna, 
per pescare le anguille). 
Appena afferra l' inconfondibile pipa, col 
bocchino di canna e col fornello di terracotta 
marrone pieno del solito trinciato, che accenderà 
con l'immancabile pospiru (fiammifero, dal greco 
PHOSPHOROS = portatore di luce) ri lignu, 
capisco che, finalmente, può dedicarsi a me e gli 
chiedo: 
- Nannu, chi mi cuntati stasira? 
- Stasira, ti cuntu... ti cuntu... ti cuntu 'a 
Truvatura ri Funtani lanchi! 
- Funtani lanchi! E unni si trovunu? 
- Né tantu luntanu, né tantu vicinu, a mità strafa 
tra Sarausa e Aula (Avola), ma ppi ghiricci cci voli 
'u carrettu. 
E così, tra una tirata di pipa e l'altra, comincia a 
cuntari: 
Si cunta e s'arricunta ca 'na vota, 'nta la 
campagna ri Funtani Ianchi, viveva 'na povira 
fimminedda, 'na fìmminedda ri nenti, tantu era 
povira. O niputi, pensa ca era accussi povira ca, 
ppi compari l'unica fìgghia ca lu sò maritu cci 
avìa lassatu prima ri sturnarisinni a l'autru 
munnu (morire), si sunnava lu pani ri jornu e la 
cuperta ri notti. 
La svinturata la vuleva beni cchiù ri l'occhi soi 
ma, comu tu sai, o niputi, l'amuri, mancu si è ri 
matri, rrinesci a inchiri la panza. 
Lassamu stari la matri e pigghiamu la figghia ca 
era bedda comu 'a luna, anzi cchiù bedda assai! 
Ruci ruci, comu 'na coccia 'i meli, avìa 'a vucidda, 
ma ccu tuttu chissu, nuddu s ' 'a vulìa maritari 
pirchì era senza rota. 
'A picciuttedda passava li jorna pascennu 'na 
crapuzza 'ntà campagna ri Funtani Ianchi, accostu 
a 'm-paiseddu, intisu Cassibili, come lu ciumi ca 
cci scurri a latu. 
Comu fu e comu nun fu, gnornu mentri idda era 
campagni campagni ccu la sò crapuzza, arriva a la 
sò abitazzioni, c'assimigghiava a 'n pagghiaru e 
no a 'na casa, 'n munacheddu vecchiu, vistutu ri 
russu, ca trova a sò matri ca munnava aiti (puliva 
bietole) e cci rici: 

- Signuruzza bedda, havi tri gghiorna e tri notti 
ca caminu e ca nun manciù nenti. Mi putiti 
favuriri quarchi cosa? 
- Poviri semu e comu poviri manciamu! 'Na 
scutidduzza 'i latti e 'n jazzu (pagliericcio) sutta 
ss 'arbiru r 'aliva è tuttu chiddu ca vi pozzu rari. 
- 'Na cosa caura e 'nu jazzu è cchiù ri chiddu ca 
vaiu circannu. Nuddu mi l'ha saputu rari finu a 
st 'ura e v'arringrazziu! 
E assissì ca (e mentre) chiddu vivi (beve) e 
s'arriposa, la mischinedda ca ri la vucca 'u latti 
s 'avìa livatu, fa chistu pinzeri: 
'Upoviru nun avìa e limosina facìal 
Lu vecchiu munacheddu quannu s 'arruspigghia 
si fa canusciri: 
- Signuruzza, no, nun sugnu 'm-pillirinu 
(Secondo la leggenda era uno spirito tutelare )! 
Vuleu mittìrivi a la prova e visti ca lu cori 
vostru è cchiù ddanni ri tuttu 'u mari ca vagna 
Funtani Ianchi. Sacciu ca aviti 'na figghia ri 
chiddi ca si trovunu sulu cà ciancianedda e 'a 
vogghiu aiutari. 
'Ntramenti (nel frattempo) 'u munacheddu ri 
vecchiu addiventa picciottu e 'a fimminedda, 
taliannulu ccu tantu ri occhi, s'appuntidda unni 
cci veni prima ppi nun càriri. Poi cci 
addumanna: 
- E e chi putiti fari pà me' picciridda? 
- La fazzu ricca comu 'a figghia rò rre! 
Ascutatimi! A Funtani Ianchi, propriu cca sutta, 
cc'è 'na'rutta ccu 'na travatura. Ammucciati 
(Dall'antico francese MUCHIER = nascondere 
oppure dall'arabo secondo questa trafila: MUSC 
per protesi diventa AMMUSC e per paragone 
AMMUSCIARI da cui AMMUCCIARI = 
nascondere) cci su ' muniti r 'oru. Tanti l'hanu 
circatu 'stu trisoru, ma nuddu ancora l'ha 
scassatu (trovato). 
- E cu' cci agghica (va), ca lu Patri Eternu vosi a 
me ' maritu tuttu ppi Iddu? - Dumanna 'a 
fimminedda tutta scantata. 
- Sacciu macari chissu, ma nun cc 'è bisognu ri 
masculi. Cci putiti iri vui ccu vostra figghia. 'A 
viriti 'sta cannila? Pigghiativilla! Itici (andateci) 
ri notti ca nun siti visti. 'Na vota arrivati, 
addumatila e stati accura a chista mia 
avvirtenza: Prima ca si sfarda 'a cira, scitivinni 
(uscitevene), masinnò rristati intrappolati matri 

e figghia. V'arraccumannu, fora prima ca si 
sfarda (si consuma, va a falde, da FALDARE, 
preceduto dalla S che ha valore durativo) 'a cira. 
'Dda povira fimminedda, finutu nun avia ancora 
ri rringraziallu, ca chiddu scumpari ri la sò facci e 
rresta 'ncitruluta (incitrullita) e cà cannila 'n 
manu. 
Appena torna 'a figghia ogni cosa cci cunta, 
senza nenti livaricci o mittiricci. 
L'arma 'nnuccenti nun sa voli agghiuttiri, ma 
'dda cannila la fa tramutari. Criri a la matri e 
sipripara a 'mprisa (all'impresa). 
Nà stissa notti l 'una e l'autra s'appidicanu 
(s'incamminano); 'afirnicia (la fregola, firnicia è 
metatesi di FRINICIA, derivante dal greco 
PHRENESIS = frenesia) vinci oramai lu scantu. 
- Scinni tu - cci rici 'a matri - lu aspettu cca e tu 
miproj (porgi) 'i soddi. 
L'arma 'nnucenti scinni, e chi ti viri? A 'ddu 
lustru ri cannila tuttu 
splenni. 'A 'rutta pari 'u suli e 'i soddi 'i rraggi. 
'A picciuttedda si nni jnchi manu e uocchi. Ma ru 
' manu nun cci abbastunu ppè soddi. Nun è 
cuntenta no, ri quanti cci nni trasunu. Nnó 
mentri 'u tempu passa e 'a cira squagghia. 'A 
picciuttedda si metti a panareddu la vistina e 'a 
jnchi ri munita, a tinchitè. Nun l'avissi fattu mai! 
Appena 'a inchi tutta, s'astuta 'a luci e idda 
rresta ó scuru, cchiù scuru ri 'na notti senza luna. 
Tutta si sfardò la cira 'ngrata! 
A terra 'i sutta cumincia a trabballari, si senti 'nu 
scrusciu e si chiuri ppi sempri la surraca (piccola 
apertura della grotta). 
'A figghia, ddà intra prigiuniera, chiama 'a matti. 
'A matri, ddàfora, tutta si stracangia ppi lu 
scantu e chiama 'a figghia, ma 'n corpu 'nta lu 
cori la stinnicchia. 
Suttirrata viva, l'arma 'nnuccenti scunsulata 
chiama e chianci, ma nuddu cci arrispunni 'nta 
'dda notti. 'Ssa traggeria, nnicu miu, nun ha 
finutu. Si 'a matri nun c 'è cchiù, 'a figghia vivi, 
chiancennu e lamintannisi ppi sempri. Accussì 
cuntunu 'ipiscaturi alisi (avolesi). 'A sentunu nè 
notti nè luna china, quannu vannu piscannu 
vorru vorru (costa costa), a tagghiu ri unni 'na 
vota c 'era 'a 'rutta ri Funtani Ianchi. 

 
Carmelo Tuccitto 

Viveva 'nta la campagna ri Funtani Ianchi  
'na povira fimminedda,  

'na fìmminedda ri nenti, tantu era povira 
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Il capoluogo è penalizzato da quattro anni dai consiglieri regionali uscenti. 
Qual è la logica? Che faranno i cittadini? 
La logica che ha segnato questi anni, purtroppo, è stata quella di una sostanziale 
solidarietà dei deputati regionali eletti nella nostra provincia tra di loro e a scapito 
delle battaglie a difesa dei cittadini. Questa “solidarietà” è emersa in modo 
evidente anche in occasione di alcune competizioni elettorali, con alleanze 
innaturali a Pachino, a Solarino, a Lentini, per fare 
solo alcuni plastici esempi. Ma anche il sistema di 
spartizione dei contributi in occasione delle 
cosiddette “mancette” che i deputati si dividono 
durante le finanziarie è stato uno strumento di 
cementificazione di questa “solidarietà”. Tutto ciò ha 
determinato il consolidarsi di un sistema di potere 
malato dove interrogare insistentemente, chiedere 
conto e ragione senza filtri, controllare senza sconti, 
fare le barricate per i cittadini non è stato possibile 
per nessuno di loro. I nostri concittadini sono 
chiamati in occasione delle prossime elezioni 
regionali a votare in modo libero figure coraggiose e 
determinate, proposte politiche che promuovono un 
cambiamento radicale, restituendo centralità alla città 
di Siracusa. 
Il teatro comunale. Per molti siracusani è come 
se fosse chiuso. La gestione è mediocre e gli spettacoli modesti, mai una 
iniziativa esclusiva, insomma coma permanente.. 
Il Teatro comunale rappresenta la cartina di tornasole di un decennio in cui il 
sistema di potere che soffoca la città ha escluso dalla partecipazione ai processi 
decisionali pubblici e al contributo alla vita associata fette importanti del dissenso 
semplicemente perché non condividevano l’azione amministrativa. Una città di 
pochi e per pochi. Da anni, la nostra azione di monitoraggio civico si concentra 
anche sulle centinaia di trattative dirette per spettacoli e manifestazioni culturali 
che vedono ricorrere spesso le medesime associazioni, alcune nate proprio negli 
anni dell’attuale governo cittadino. Un sito internet indipendente – trasparenza.ai – 
monitora l’attività delle pubbliche amministrazioni locali e, cliccando sulla chiave di 
ricerca “Siracusa” – emerge proprio una elevata criticità causata da troppi 
affidamenti diretti, indice di una politica che si basa su un sistema di appartenenza 
che alla lunga allontana i cittadini. E ciò è avvenuto anche nell’ambito delle 
politiche culturali. 
Da anni informi i cittadini in maniera puntuale e corretta, insomma 
sostituisci la comunicazione a gettone della “Voce del padrone”.. 
La nostra è stata una precisa scelta politica maturata negli anni a causa del 

rapporto anomalo tra il Sindaco e il mondo dell’informazione locale. Abbiamo 
assistito in questi anni ad una Amministrazione comunale che, con i soldi di noi 
cittadini, ha comprato spazi istituzionali di informazione negli organi di stampa dove 
spesso ascoltavamo in realtà il Sindaco che attaccava gli avversari politici. Di contro, 
rispetto ad interviste che duravano e durano ore, noi ricevevamo spazi 
incommensurabilmente inferiori se non addirittura vere e proprie censure. Per questa 
ragione, abbiamo dato vita al racconto delle mezze verità che vengono sottaciute dal 
sistema di potere, attraverso tutti i canali social disponibili, fino alla condizione 
attuale, in cui siamo costantemente seguiti da oltre 40 mila cittadini, probabilmente 

stufi delle liturgie tradizionali monodirezionali e prone al potere. 
La nostra è una tipica narrazione di contro-potere che 
abbraccia la parte della cittadinanza libera e desiderosa di farsi 
un’idea più oggettiva di come stanno realmente le cose. 
Il tuo pensiero sul sindaco di Melilli Giuseppe Carta 
Per esprimere un giudizio oggettivo su Giuseppe Carta bisogna 
guardare tutti gli indicatori nazionali sulla qualità della vita nella 
nostra provincia in quanto da qualche anno lui rappresenta 
senza ombra di dubbio il “dominus” del sistema di potere locale 
che soffoca il nostro territorio. Guardando quegli indicatori, 
dalla povertà pro capite all’elevato tasso di tumori, per fare solo 
alcuni esempi, viene fuori una provincia che si colloca 
stabilmente in fondo alle classifiche. Benché ciascuno può 
essere portato a responsabilizzare alcuni degli amministratori 
che hanno causato questo tracollo, non c’è dubbio che il ruolo 
preponderante nel sistema di potere attuale è interpretato dal 
Sindaco di Melilli e deputato regionale di Grande Sicilia. Sono 

rimasto, in particolare, sconcertato dall’utilizzo allegro dei fondi per la crisi 
ambientale per realizzare spettacoli e festicciole, piuttosto che indirizzare queste 
risorse verso controlli moderni e proattivi, sistemi di individuazione chiari delle 
responsabilità, biomonitoraggio sanitario della popolazione e fitorisanamento 
ambientale. Noi lottiamo affinché abbia luogo un cambio di paradigma e sappiamo 
che stiamo lottando anche per loro, perché – benché non se ne rendano conto – il 
dramma tocca tutte le famiglie indistintamente e sarà importante avere al bisogno 
dati certi e cure adeguate.   
Verranno cacciati i mercanti che hanno massacrato Siracusa? Il sindaco Italia 
si dimette a marzo e.. 
Il Sindaco Italia è un illusionista molto bravo che è stato capace di incantare la 
cittadinanza per la seconda volta attraverso una campagna elettorale basata sulle 
sue scuse pubbliche e sulla promessa di cambiare metodo per coinvolgere i cittadini 
nei processi decisionali per poi dire, una volta eletto, che il voto ricevuto dimostrava 
la bontà del suo operato. Per tale motivo, da abile prestigiatore politico, tirerà fuori 
dal cilindro qualcuno che possa rappresentarne la continuità. I cittadini sono chiamati 
a non ripetere gli errori del passato. 
 

Continua da pagina 1 

Alle Regionali i nostri concittadini sono chiamati  
a votare figure coraggiose e determinate 

restituendo centralità alla città di Siracusa 


